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	SIMONE, FIGLIO DI GIOVANNI, 

MI AMI PIU’ DI COSTORO?
Omelia del cardinale Dionigi Tettamanzi

Basilica di S. Pietro

Roma, 7 febbraio 2007

Santa Messa delle Diocesi Lombarde

sulla Tomba dell’Apostolo Pietro



Carissimi,

sono commosso e colmo di gioia per l’incontro appena avuto col Santo Padre. In questa Eucaristia vogliamo affidare al Signore la sua delicata missione di confermare nella fede i suoi fratelli e di sostenerli nel cammino di discepoli di Cristo. 

L’amore del Papa per le Chiese locali e la Chiesa universale

Siamo in profonda sintonia con l’amore che il Papa ci dimostra, un amore pastorale rivolto innanzitutto alle Chiese locali e in particolare alle nostre Diocesi di Lombardia. Ne abbiamo fatto esperienza per primi noi Vescovi nel nostro colloquio - così paterno, consolante e incoraggiante - con Benedetto XVI. 

L’amore del Papa verso noi tutti, carissimi pellegrini, l’abbiamo percepito sensibilmente questa mattina nella sua presenza mite e fiduciosa, nel sorriso largo e sereno del suo volto, nella bontà del suo cuore e in particolare nella sua parola, sempre limpida e autorevole, quasi uno squarcio di luce a illuminare il nostro cammino di fede e di vita cristiana. 

Portando spiritualmente con noi tutti i fedeli delle Diocesi lombarde, vogliamo ora rinnovare la comunione profonda che esiste fra le nostre Chiese, chiedendo al Signore che divenga sempre più concreta nella comunione tra tutte le nostre comunità parrocchiali e tra tutte le diverse realtà di Chiesa. 

Il Papa ama le Chiese locali, ma in maniera del tutto singolare il suo amore pastorale guida e custodisce la Chiesa universale, una, santa, cattolica e apostolica. Carissimi, ora, sul sepolcro dell’apostolo Pietro, vogliamo rinnovare il nostro amore e la nostra fede verso questa Chiesa di Roma, che presiede nella carità a tutte le Chiese del Signore sparse nel mondo.

In ascolto della Parola

La Parola di Dio, che è stata proclamata e che vogliamo insieme brevemente meditare, illumina la figura dell’apostolo Pietro e allo stesso tempo ispira il volto, il pensiero e l’azione del Santo Padre. E nella scia luminosa di questa parola anche noi possiamo raccogliere qualche frutto da portare nelle nostre Chiese dopo questa Visita ad limina. 

L’evangelista Luca, negli Atti degli Apostoli, riporta una parola quanto mai forte e incisiva di Pietro: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini» (Atti 5, 29). Così risponde il primo papa, a nome di tutto il collegio apostolico, al rimprovero del Sommo Sacerdote: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento» (Atti 5, 28). 

“Bisogna obbedire a Dio”. L’obbedienza degli Apostoli consiste nel predicare il nome di Gesù. Il messaggio nuovo, entrato nella storia, sempre presente e destinato a cambiarla, è il nome, la persona di Gesù di Nazareth, che, appeso alla croce e ucciso ma risuscitato dalla potenza di Dio, ora regna  glorioso alla sua destra. 

Cristo morto e risorto è il Capo del corpo che è la Chiesa,  è il centro vivo della realtà cui tutto converge e da cui ogni cosa, visibile e invisibile,  rifluisce. Cristo è il Salvatore universale, il provvido Seminatore dell’infinita misericordia del Padre, il Redentore che spira nel nostro cuore la grazia, la vita nuova e divina, lo Spirito Santo. «Di questi fatti - attestano gli Apostoli - siamo testimoni noi e lo Spirito Santo» (Atti 5, 32). La nostra fede ha il suo centro vivente in Gesù, crocifisso e risorto, e riposa sulla testimonianza degli Apostoli e in particolare di Pietro. Anche noi siamo chiamati a entrare nell’alveo di questa “tradizione” per prolungare e rinnovare l’annuncio e la testimonianza degli Apostoli.

San Luca annota puntualmente che la testimonianza a Gesù va resa non soltanto con la parola, ma soprattutto con la vita; non soltanto nel tempio, nel momento liturgico dell’incontro con Dio, ma anche nelle case, nei diversi ambienti della vita quotidiana: senza paura, con coraggio e con gioia.

Bellissima è poi la pagina dell’evangelista Giovanni che ci fa riascoltare la triplice confessione di amore da parte di Pietro, una confessione destinata in qualche modo a riscattare in maniera definitiva e radicale il triplice rinnegamento dell’apostolo, ma soprattutto a far risplendere l’amore smisurato di Cristo per Pietro, per i suoi successori, per tutta la sua Chiesa e per ciascuno di noi: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?» (Giovanni 21, 15). 

Una curiosità: come le avrà riascoltate queste parole nel suo cuore il cardinale Ratzinger quando il Signore l’ha chiamato ad essere successore di Pietro? E come le avranno riascoltate i vostri Vescovi quando sono stati chiamati ad essere successori degli Apostoli e ministri del Vangelo nelle vostre Chiese? E i presbiteri? E per voi come risuonano queste parole?

Mi fermo ad annotare  soltanto due particolari. 

È innanzitutto a Gesù che deve rivolgersi il nostro amore di predilezione ed è questo amore preferenziale per il Signore a generare un altro amore, quello per la sua Chiesa, secondo il mandato di pascere le pecore del suo gregge, di servire dunque la Chiesa. 

Tutta l’attività pastorale, la nostra concreta partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa, affonda le sue radici vive e trae dinamismo e vigore dall’amore per il Signore Gesù. L’autentica vivacità e la reale fecondità del nostro agire pastorale sono totalmente relative all’amore e alla comunione intima con il Signore, sgorgano da una esperienza di intensa preghiera e di solida spiritualità.

E’ allora particolarmente consolante sapere che tutti, anche i bambini, gli anziani, i sofferenti possono contribuire in maniera straordinaria alla crescita della Chiesa, alla sua autentica vitalità, proprio attraverso il loro concreto amore per Cristo.

Gesù invita Pietro a guardare in avanti, al suo futuro, e lo apre alla prospettiva della morte in croce: “Questo disse per indicare con quale morte avrebbe glorificato Dio” (Giovanni 21, 19). 

Carissimi, solo l’amore per Cristo e per la Chiesa ha dentro di sé la disponibilità e il coraggio di saper soffrire per il Vangelo. 

La testimonianza cristiana, quando vuole essere limpida, autentica, vigorosa, senza compromessi, comporta spesso incomprensione, irrisione, umiliazione, emarginazione, persecuzione.  E’ allora che ci è dato di vivere, insieme alla sofferenza, la straordinaria consolazione e la singolare gioia dell’ultima beatitudine evangelica, quella che tutte le compendia ed esalta: la beatitudine di chi è perseguitato a causa di Gesù e del suo Vangelo (cfr. Matteo 5, 11). L’esperienza degli Apostoli, che ancora oggi continua anche attraverso la nostra personale testimonianza, dischiude anche per noi il profumo della gioia evangelica: «Essi allora se ne andarono via dal Sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù» (Atti 5, 41).
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